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Belgrado ritiene di avere raggiunto i propri obiettivi 
e ordina all'esercito di fermarsi. In serata il si di Lubiana 
Ma la giornata è stata un ininterrotto bollettino di guerra 
Bombardati due aeroporti, scontri e morti ai valichi austriaci 

Accordo per il cessate il fuoco, si tratta 
La Slovenia accetta il ramo d'olivo del governo Markovic Il primo ministro Ante Markovic 

Ante Markovic ha ordinato il cessate il fuoco. L'ar
mata ha raggiunto i propri obiettivi, ma a tarda sera 
si continuava ancora a sparare. La Slovenia attende 
gli sviluppi della situazione. Il presidente M itati Ku-
can: «Raggiunto un accordo». Bombardati gli aero
porti di Lubiana e Maribor e valichi di-confine con 
l'Austria. La minaccia di incursioni aeree ha messo 
in allarme la capitale slovena. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSIPPIMUSLIN 

• i LUBIANA. Il premier fede
rale ien pomerìggio ha decre
tato il cessate il fuoco e allo 
slesso tempo si impegna a far 
passare, non si sa come, l'ele
zione di Stipe Mesic a presi- • 
dente di turno della Jugosla
via. Contemporaneamente il 
ministero della Difesa di Bel
grado in un comunicato ha di
chiarato che sono stati rag-
giunti tutti gli obiettivi. Il presi-

ente sloveno Milan Kucan in 
serata ha dlchiaratoo che si è 
arrivato ad un accordos sulla 
fine delle ostilità. France Bu
ttar, presidente del parlamento 
sloveno, In precedenza però 
aveva avvertito che «ci si chie
de di rinunciare alla nostra in
dipendenza e noi non abbia
mo alcun diritto di rimettere in 
discussione il plebiscito dello 
scorso anno anche perchè 
dobbiamo avere rispetto per le 
nostre vittime e non possiamo 
trattare per tornare Indietro*. 

Janez Jansa. ministro della 

Difesa, da parte sua aveva pre
so atto del decreto di Markovic 
ma allo stesso tempo Liceva 
sapere che contiene «elementi 
di inganno» tanto c V in diver
se parti della Slovenia gli scon
tri continuavano. «Forse que
sto avviene - aggiunge Jansa -
per l'enorme confusione che 
regna al vertici dell'armata». 
Ad avvalorare questo primo 
commento a caldo di un dirl-

Fente sloveno, stuva anche 
annuncio dato poco dopo le 

19 secondo cui I aeroporto di 
Lubiana era stato bombardato 
per la seconda volta. 

E poco dopo, radio Lubia
na, aveva diffuso la notizia che 
sono state mitragliate alcune 
barricate sulla Lubiana-Zaga
bria. 

In precedenza, nella tarda 
mattinata, il presidente della 
Slovenia, Milan Kucan aveva 
rilevato che dopo II sangue 
versato non c'era più spazio 

per la trattativa e che la repub
blica non avrebbe accettato la 
moratona proposta da Ante 
Markovic. Vale a dire la so
spensione delle ostilità per tre 
mesi, tempo necessario per va
lutare se ci sono ancora spazi 
per un confronto sereno. Se 
adesso in Slovenia sembra na
scere una situazione nuova eli 
confronto, ieri il •bollcltmo di 
questa guerra non dichiarata', 
si e aperto con i bombarda
menti degli aeroporti di Lubia
na e Maribor. Alle 11, infatti, 
cinque Mig hanno sganciato 
un paio di bombe sull'aero
porto di Bmik, colpendo il ter
minal degli arrivi ed un hangar 
con due velivoli, mentre a Ma
ribor i danni sono stati minimi. 
Da notare che nel pomeriggio 
l'aviazione federale ha smenti
to di aver bombardato lo scalo 
lubianese, sostenendo che i 
caccia erano stati impiegati in 
appoggio di operazione di ter
ra. Quasi alla stessa ora da Za
gabria sono decollati dodici 
caccia dell'aviazione federale 
per colpire le barricate lungo 
l'autostrada per Lubiana. 

L'aviazione militare, inoltre, 
ha mitragliato una colonna di 
auto civili in direzione del vali
co di confine con l'Austna con 
diverse vittime, il ministro degli 
Interni sloveno Igor Bavcar, da 
parte sua, ha invitato i civili a 
non uscire per le strada e spe
cialmente di evitare i valichi 
confinari, dove erano in corso 

dei combattimenti. Sono stati 
danneggiati anche gli studi te
levisivi di Manbore un npelito-
re di Canale 8. 

Secondo l'agenzia austnaca 
Apa durante il Bombardamen
to del valico di Bleiburg sei 
persone sono morte e altre sei 
(ente gravemente, mentre un 
aereo sarebbe stato colpito da
gli sloveni. Nel corso di com
battimenti, inoltre, con la par
tecipazione di un centinaio di 
federali sarebbero morti 4 mili
tari dell'armata e sei sloveni. Il 
bilancio è impreciso perchè al-
tn cadaveri sarebbero ancora 
nei boschi. Dalla Stiria giunge 
un'altra notizia: la centrale nu
cleare di Krsko sarebbe stata 
messa fuori servizio. Altri slitte 
morti, sempre ai confini con 
l'Austria, si sarebbero avuti al 
valico di Sentili, mentre altri S 
si registrano a Seselj, a sud di 
Lubiana. Al valico delle Cara-
vanche, in questa battaglia per 
il controllo delle frontiere, so
no rimasti uccisi un federale e 
un poliziotto croato. A Trebn-
je, infine, è stato bombardalo 
u n convoglio di civili. 

In un'altra località, al confi
ne con la Croazia, due civili so
no rimasti schiacciati dal cin
goli dei cani armali. A Dravo-
grad, inoltre, l'esercito federale 
ha invitato la popolazione civi
le ad evacuare le proprie abita
zioni in previsione del bom
bardatimelo delle barricate. 
Due fotografi austriaci sono 

In taxi da Lubiana a Zagabria 
la notte della guerra civile 
Nella notte della guerra civile jugoslava siamo arri
vati, con un taxista coraggioso, a Lubiana e a Zaga
bria, facendo stradine ai montagna, assistendo al 
blocco del tràffico, al dispiegamento del dispostivi 
militare federale e all'abbattimento di un elicottero 
da parte delle unità territoriali slovene. La repubbli
ca secessionista era letteralmente accerchiata dalle 
forze che tentano di ripristinare la «pax serba». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• 1 TRIESTE. Giù. a valle, si 
spara. I colpi si sentono distin
tamente su questa stradina di 
montagna, al di sopra di Bre-
gana, al confine tra Slovenia e 
Croazia. Ma chi ha aperto il 
fuoco? E contro chi? «Guarda, 
guarda» urla Flavio, l'autista 
mestino con il quale abbiamo 
voluto sfidare la sorte di un pe
riglioso viaggio nella Jugosla
via della guerra civile, «ecco un 
elicottero che precipita». Di 
fronte a noi. sarà un chilome
tro, il «Gazelle* dell'armata fe
derale, colpito da un missile 
lancialo da un gruppo delle 
•Unità territoriali di difesa slo
vene» s'avvita velocemente. 
Fermiamo l'auto. E anche il re
spiro. Una manciata di secon
di, lunghi come secoli, e l'ago-

. nia si consuma: il velivolo, in 

un turbinio di fiamme, si 
schianta a terra. L'n boato e un 
bagliore che per u n ali imo rida 
consistenza alle ultime luci del 
giorno. «Via, vìa di coru.» dice 
il' nostro autista che, ora, si 
pente mille volte delta scelta 
fatta qualche ora prima i Trie
ste. 

Ci eravamo messi in moto 
alle tre del pomeriggio dell'al
tro giorno. Dopo unii velocissi
ma telefonata al consolato iu
goslavo che ci aveva garantito 
percorribilità delle strade e 
tranquillità a Flavio, taxista do
po 15 anni di durissimo lavoro 
in Medio Oriente e America la
tina, uno che sa il (atto suo, 
non era rimasto altro che il 
dubbio se prendere la vecchia 
Mercedes o la nuova, una 
fiammante 250. A quell'ora. 

del resto, le nouiie che arriva
vano dall'Interno del paese 
erano si di grande tensione ma 
ancora non avevano preso 

' quella piega che si è poi rivela
ta drammatica. E cosi, eccoci 
al passo di confine di Femetti 
che i militari serbi e federali 
non avevano «conquistalo». I 
poliziotti sloveni avevano pe
rò, volti tiratissimi. 

L'obiettivo, se è possibile, è 
quello di raggiungere Lubiana 
e poi Zagabria. Il traffico è 
scarsissimo, quasi inesistente. 
A Razdlo, nel bel mezzo di un 
paesaggio carsico purissimo, 
imbocchiamo l'autostrada. Fi
nora, tutto tranquillo, niente 
che lasci prevedere la tempe
sta che si sta preparando. Su
periamo le grotte di Postumla e 
in un attimo raggiungiamo la 
capitale slovena. Altrettanto 
velocemente l'attraversiamo 
senza vedere nulla di strano. 
Le vie di Lubiana, che odorano 
di «Finis Austrìae», sono libere 
mentre tutt'attomo la vita si 
svolge quasi normalmente. 
«C'è molta meno gente in giro» 
annota Flavio. Ma ecco, sul li
mitare della città, i primi segni 
della tensione, i primi sapori di 
una tragica vigilia. Alla fine.in-
fatti, di una lunga galleria il 

traffico è bloccato. Più in avan
ti, file di autobus e di Tir messi 
di traverso Impediscono di 
.passare-. Che- fare? Andiamo 
avanti. Dopo mille manovre gi
riamo su noi stessi e, grazie al
l'aiuto della gente di Lubiana, 
imbocchiamo una serie di stra
dine bianche che ci portano 
fuori città. Procediamo un po' 
a caso. Con l'ausilio di una 
mappa molto dettagliata, ci di-
ngiamo, o almeno pensiamo, 
verso la cittadina di Grosupljie. 
E cosi è. Da qui si apre un de
dalo di piccolissime strade, ma 
tutte in direzione sud. Entria
mo in un viottolo che a poco a 
poco si allarga e chiedendo in
formazioni nei villaggi di Poi-
jie, Trebeljievo, Strnca ed, infi
ne, di Luzemberk, nella regio
ne chiamata «Suha Krajina», 
arriviamo a Novo Mesto dove 
possiamo riprendere la statale 
perZagabna. 

È già sera e quando la capi
tale croata ci appare davanti, 
in Slovenia la guerra civile è in 
pieno svolgimento. I «federali», 
a quest'ora, hanno preso tutti i 
confini mentre la battaglia im
pazza. A Zagabria, invece, è di 
scena la solitudine. Non un ri
storante aperto, pochissime 
persone, nonostante il caldo, 

slati falciati alle 13 da una raffi
ca di mitraglia mentre i.i auto 
stavano percorrendo la pista 
dell'aeroporto della capitale. 
Sempre a Bmic tre federali so
no stati uccisi mentre si trova
vano a bordo di un carro ar
mato. In un'alt'a località grup
pi di ragazzi con bottiglie mo
lotov hanno incendiato un au
tocarro militare. 

Nella capitale slovena la mi
naccia persistente di un'azio
ne dell'aviazione militare nei 
confronti dei centri del potere 
politico della Slovenia ha mes
so in allarme il governo, Tanto 

da far trasmettere dalla televi
sione una serie di avvertimenti 
per proteggere la popolazione 
civile. Negli alberghi sono stati 
affissi degli avvisi per ricordare 
agli ospiti che avrebbero dovu
to scendere immediatamente 
nella hall per poi recarsi nei ri
fugi antiaerei. 

Il ministro della Difesa, Ja
nez Jansa, ha fornito alcuni 
dati sulle vittime: sarebbero 
una quindicina i morti sloveni 
mentre i federali avrebbero su
bito perdite maggiori. Tra i pri
gionieri infine ci sono anche 
degli sloveni che peraltro sono 

stati rimessi in libertà. 
Sempre secondo il ministro 

l'equipaggio di un elicottero si 
sarebbe arreso al completo. 
L'affermazione è interessante 
perchè confermebbe quanto il 
governo di Lubiana bla soste
nendo da tempo e con mag
gior forza dall'inizio delle osti
lità. E cioè che non tutta l'ar
mata sta con Belgrado e che lo 
sfaldamento di questo impor
tante sostegno della politica di 
Slobodan Milosevic è solo que
stione di tempo. Finora peral
tro non ci sono segni visivi di 
tale sgretolamento. 

I rottami di uno degli elicotteri dell'esercito federale abbattuti giovedì a Lubiana 

lungo i viali. La tensione si ta
glia con II coltello. Di quello 
che sta succedendo nel paese 
non sappiamo,nulla. Ma deci
diamo di levare le tende subi
to. E recuperiamo la strada del 
ritorno. Ed ecco la sorpresa: 
fatti pochi chilometri c'è un 
blocco di militari federali. Per 
la prima volta vediamo i carri 

< armati schierati e reparti in as
setto di combattimento. «Non 
potete andare, tornate in città» 
ci intimano. «La strada per Lu
biana è bloccata. Ci sono com
battimenti, è meglio se tornate 
sui vostri passi». Faticosamente 
spieghiamo che siamo venuti 
per un'altra via e intenderem
mo riprendere quella per tor
nare a Lubiana, e poi, ove mai 
fosse possibile, a Trieste. «Fate 
voi, noi vi abbiamo avvertito. 
Gli sloveni armati - dicono , 
proprio cosi, come se si trattas
se di un popolo nemico da 
sempre, anzi "il nemico" per 
eccellenza - possono essere 
dappertutto, pronti a sparare 
enntro chiunque». E di nuovo, 
eccoci a risalire le montagne 
lasciando la statale alla nostra 
sinistra. Sono strade diverse 
quelle che facciamo stavolta. 
Una certa inquietudine si è im
padronita di noi. Ci fermiamo 

Sui valichi torna la bandiera jugoslava 
Domani a Trieste manifestazione unitaria 
Sui valichi jugoslavi è tornata la bandiera con la stel
la rossa. Ancora movimenti di carri armati ostacolati 
dalle barricate. Una nave per rimpatriare i turisti ita
liani. In aumento a Tarvisio i depositi in marchi di 
cittadini di oltreconfine. A Capodistria limiti agli ac
quisti per olio, zucchero e farina. Domani a Trieste 
manifestazione unitaria per una soluzione pacifica 
della crisi. 

SILVANO QORUPPI 

• i TRIESTE II Incolore 
bianco-rosso-blu con la stel
la rossa è tornato a sventola
re sui principali valichi del 
confine jugoslavo. Numerose 
tabelle della -R.s.f.j.» sono 
state rimesse al loro posto in 
sostituzione di quelle della 
Repubblica slovena. L'opera
zione di ripristino non è avve
nuta sempre pacificamente e 
senza Incidenti. L'altra notte 
a Vrtojba, alla penferia di Go
rizia, i militar hanno fatto 
fuoco con una mitragliera 
per poter ammainare il ves

sillo sloveno. Alcuni valichi 
sono stati riaperti, ma il traffi
c o è scarsissimo, in pratica li
mitato ai turisti che - dopo 
aver percorso le strade inter
ne dell'Istria p c c h é quelle 
principali sono ancora bloc
cate - nprendono in fretta e 
furia la strada di casa prima 
del previsto In provincia di 
Trieste funzionano i t locchi 
di Rabuiese, verso l'Istruì, e di 
Fernetti sul Carso. Sono agi
bili tutti i valichi di seconda 
categoria riservali ai fronta
lieri in possesso del lascia

passare. A senso unico i tre 

Gunti di passaggio del Friuli -
ccea, Stupizza e Fusine -

dai quali possono uscire dal
la Jugoslavia solo gli stranieri 
ed entrare coloro che torna
no a casa. 

Anche ieri sono continuati 
movimenti di carri armati 
ostacolati da nuove barrica
te. Una colonna è stata se
gnalata dalla Selva di Tarno-
va verso il confine di Gorizia, 
un'altra da Umago. in Croa
zia, diretta verso il litorale 
sloveno. Migliorata intanto la 
situazione a llirska Bistnca i 
due miliziani feriti negli scon
tri sono ricoverati all'ospeda
le di Isola. A Capodislna per 
evitare l'accaparramento 
hanno posto dei limiti nella 
vendita di olio, farina e zuc
chero. Intanto nelle banche 
di Tarvisio si sono moltiplica
ti i depositi in marchi da par
te di cittadini d'oltreconfine. 
L'agenzia «Kvamer Express» 
di Abbazia ha messo una na
ve a disposizione dei turisti 

italiani che vogliono rimpa
triare; le automobili rimar
ranno in Jugoslavia garantite 
dall'agenzia stessa. Notizie e 
smentite sulla presenza nelle 
acque temtonali slovene del
le unità da guerra salpate 
giovedì da Spalato. Intanto 
dalla «Jugolinija» è stato se
gnalato che tre navi - attual
mente nel basso Adriatico e 
di soliti dedite al traffico 
commerciale - vengono ar
mate in navigazione e saran
no a Fiume tra tre giorni 

La grave situazione in Ju
goslavia è stata al centro di 
una riunione straordinaria 
del consiglio regionale del 
Fnuli-Venezia Giulia. Il presi
dente della giunta Biasutti -
che in precedenza aveva 
avuto dei colloqui telefonici 
con il ministro Rognoni e con 
il presidente C'ossiga - ha de
finito brutale l'aggressione 
delle truppe federali alla Slo
venia insistendo sulla neces
sità di una soluzione confe

derale. Dopo un ampio e ar
ticolalo dibattito il consiglio, 
con la sola eccezione del 
Msi, ha approvato un ordine 
del giorno in cui si condanna 
l'intervento dell'esercito iu
goslavo, si ribadisce la legitti
mità dei desiderio di autono
mia di Slovenia e Croazia e si 
invila il governo italiano ad 
adoperarsi per riportare la 
pace oltreconline, aprire il 
dialogo tra le parti e salva
guardare la nostra minoran
za. Intanto, tra le numerose 
iniziative, va segnalata la ma
nifestazione nazionale unita
ria che si svolgerà domenica 
mattina a Trieste promossa 
da Adi, Sinistra giovanile, Ar
ci, Associazione per la pace, 
Unione dei circoli culturali 
sloveni con la adesione di 
partiti e associazioni. Due le 
parole d'ordine dell'incon
tro: «Per un immediato cessa
le il fuoco» e «Per una solu
zione pacifica e negoziala 
della crisi». 

.1 bere un caffè in un desolato 
bar e II apprendiamo che la si
tuazione è precipitata. Bisogna 
andare avanti. Con l'ultima lu
ce del giorno è possibile intra
vedere, giù nella valle, i lanks 
spediti a ripristinare l'ordine di 
Belgrado e la «pax serba» men
tre tre elicotteri da guerra vol
teggiano a bassa quota. Ad un 
tratto, secchi, i sibili degli sparì 
e il velivolo che precipita. 

Siamo a Bregana, forse an
cora in Croazia, forse già in 
Slovenia. «A casa, a casa» dice 
il nostro autista terrorizzato, in
granando la prima. Voliamo, 
su questre stradine, dove a ma
lapena la grossa Mercedes rie
sce ad entrare. Una volta, due, 
tre, veniamo fermati da militari 
che, mitra in mano, sbucano 
all'improvviso da dietro gli al
beri. La sensazione che la Slo
venia sia ormai accerchiata si 
fa sempre più nitida 

Perdiamo la direzione di Lu
biana. La notte è scesa e in gi
ro non c'è anima viva. Siamo 
fermi a un piccolo bivio e non 
sappiamo quale via imbocca
re. La fortuna ci aluta. Arriva, 
infatti, ansimante un vecchio 
taxi di Lubiana che sta tornan
do a casa. Lo fermiamo. E, 
gentilissimo, il conducente ci 

dice di seguirlo. Adesso ci sen-
; Damo molto più sollevati. L'o

dore de! tigli è di buon auspi
cio e abbiamo trovato una gui
da e, tutto sommato, una scor
ta. Quando siamo alle porte di 
Lubiana, ci sorprende un tem
porale di inaudita proporzio
ne. Il nostro amico ci saluta e 
noi dobbiamo ripararci dalla 
furia della tempesta, che ci im
pedisce di vedere ad un metro, 
sotto un ponte. Ma ben altro 
temporale, nel frattenpo, si è 
abbattuto sulla città e e sulla 
Repubblica slovena. 

L'ultima parte del viaggio è 
un soffio. Con l'animo più di
steso, anche se vigile, ci avvici
niamo al confine italiano che 
superiamo alle tre di notte. I fi
nanzieri del valico di frontiera 
ci riassumono gli avvenimenti 
della giornata e ci indicano co
me i loro vecchi amici sloveni 
siano stati sbattuti fuori, con i 
fucili puntati sul capo, dai «fe
derali». «I carri armati di Belgra
do sono qui ad un passo, a 
quest'ora della notte non II po
tete vedere, ma sono qui» ci 
sussurrano. 

Senta Flavio, chiediamo una 
volta messo il piede in patria, 
che ne dice se domani faccia
mo un altro giretto, attorno? 
•Eh, non credo» è la risposta. 

Riuscirà a convincere i secessionisti 
e l'armata a tornare al dialogo? 

Il premier gioca 
la sua carta 
più importante 
Una tregua difficile. Ante Markovic ritorna al centro 
del confronto politico. La Slovenia ha sempre soste
nuto che la sovranità della repubblica non è in di
scussione. Il croato Stipe Mesic rivendica il diritto di 
essere eletto presidente dì turno della Jugoslavia, 
dopo l'impasse del 15 maggio scorso. L'armata po
polare dopo la «prova» slovena. L'interrogativo sulla 
possibi lità di una svolta della crisi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 LUBIANA. Riuscirà Ante 
Markovic a salvare la Jugosla
via? Non è una'domanda reto
rica se si tiene conto che da 
qualche mese il premier iugo
slavo cerca in ogni senso di 
dar credibilità a tutto quanto 
può servire a salvare il paese 
dalla catastrofe. 

Il decreto di ien con il quale 
si ordina il cessate il fuoco ob
bedisce ad una considerazio
ne elementare e cioè che la 
parola deve tornare alla politi
ca e che i muscoli non servono 
a nulla. La dimostrazione di 
forza in Slovenia peraltro si 
presta ad alcune considerazio
ni. Il governo lederale, infatti, 
alla proclamazione della so
vranità slovena non aveva al
ternativa. Pungolato dai milita
ri, dall'ala dura che si nfà a Bla-
goie Adzic, attuale capo di sta
to maggiore, Markovic è stato 
costretto a mettere in moto 
l'armata a difesa di quanto che 
resta dello stato unitario. 

Dogane, confini e difesa, in
fatti, sono stati in sostanza la li
nea del Piave del governo fe
derale. Le dogane perchè non 
poteva permettersi di perdere 
forse la maggiore entrata della 
federazione. I confini perchè 
costituiscono le fondamenta di 
qualsiasi stato e abdicare al lo
ro controllo avrebbe fatto 
mancare uno degli elementi 
essenziali dello stato. La difesa 
perchè avrebbe provocato lo 
sgretolamento dell'armala. 

Da qui la proposta di ieri. 
Markovic in sostanza ritiene di 
aver raggiunto gli obiettivi che 
si era prefissato e quindi non 
ntiene necessarie altre prove 
di forza. La Slovenia è d'accor
do? Milan Kucan, nella tarda 
serata, ha dichiarato che è sta
to raggiunto un accordo. Bene, 
ma non tutto sarà facile. Per 
prima cosa, ed è la più impor
tante, Lubiana non inlrnde mi-
nimanenle mettere in discus
sione la raggiunta indipenden
za. Si puO trattare su tutto, e 
questa disponibilità è stata di
chiarata più volte, ma non sul
la sovranità. Milan Kucan e 

Lojze Peterle hanno più volte 
dichiarato che per dialogare ci 
vogliono due condizioni la 
pnrna è che l'armata ntntn 
nelle caserme e la seconda 
che «restituisca» alla repubbli
ca il controllo dei confini, delle 
dogane e della difesa per 
quanto siano staU lesi. P cessa
le ii fuoco dunque di per sé 
non sembra sufficier te anche 
se la dichirazione d' <ucan fa 
supporre che siane state trova
te altre basi di accordo. 

É anche vero che Ante Mar
kovic ha gettato sul tavolo del
le trattative l'ipotesi di una re
golarizzazione della presiden
za federale. In pratica il pre
mier si impegna a far eleggere 
il croato Stipe Mesic a presi
dente di turno della Jugosla
via La proposta è allettante e 
resta da vedere se Markovic è 
anche in grado di assicurare a 
Mesic il quinto voto che oli im
pedito il 15 maggio scorso di 
succedere al serbo Bonsav Jo-
vic. Se cosi fosse la crisi jugo
slava sarebbe ad una svolta 
non indifferente Resta da 
chiedersi quale potrà essere il 
ruolo dell'armata. Fino a tarda 
sera in Slovenia si continuava 
a sparare. La «confusione» che 
secondo Janez Jansa, ministro 
della Difesa di Lubiana, regna 
nell'armata pctieCL>e essere 
tale che l'ordine del cessale il 
fuoco non sia stato ancora del 
tutto recepito. È un'ipotesi e si 
spera ctie sia cosi. È altrettanto 
vero che l'ammiraglio Stane 
Brovet, vice ministro della Dife
sa federale, poche ore prima 
dell'annuncio di tregua, aveva 
dichiarato che «la Slovenia va 
disciplinata» e che l'esercito 
respinge di essere definito «ar
mata d'occupazione» conclu
dendo che «ora pa:.saremo al
la seconda fase, ad un inter
vento massiccio». Questa tre
gua dunque reggerà' All'attivo 
c'è il fatto che in questa vicen
da Ante Markovic, ancora vali
do interlocutore dell'armala, 
sta giocando la carta bua più 
importante. Se salta, la parola 
è destinata a tornare alle armi. 

CCM 

Diserta la serratale degli europei 
lo sloveno della selezione di basket 
Le drammatiche lacerazioni in Jugoslavia stanno 
avendo delle serie ripercussioni anche nel mondo 
dello sport. Lo sloveno Jurij Zdovc, giocatore della 
nazionale di basket, ha disertato ieri la semifinale 
dei campionati europei aderendo cosi ad un duro 
appello lanciato dalla Federazione sportiva della 
sua Repubblica: «Chiedere agli sloveni di gareggiare 
per la Jugoslavia è un'offesa». 

MARCO VENTIMICLIA 

• • ROMA Una sedia di meno 
in una delle due panchine ai 
bordi del campo di gioco. Da 
ieri la drammatica situazione 
iugoslava incombe anche sul 
PalaEur di Roma dove si stan
no svolgendo i campionati eu
ropei di basket, li posto man
cante è quello Jurii Zdovc. ven
ticinquenne di Lubiana, titola
re della nazionale slava vinci
trice delle ultime edizioni dei 
campionati mondiali ed euro
pei. La sua assenza dal cam
po, nella semifinale giocala 
nel tardo pomeriggio con la 
Francia, è il primo effetto del
l'appello lanciato ien dalla Fe

derazione slovena sport a tutti i 
propri tesserati tramite l'agen
zia Tonjug. Gli atleti sono stati 
esortati ad abbandonare tutte 
le squadre nazionali iugoslave 
e far ritorno al più presto in 
Slovenia. Un perentorio invito 
reso necessario dalla «brutale 
aggressione dell'esercito po
polare della Jugoslavia contro 
la Slovenia. Nelle attuali circo
stanze chiedere agli sloveni di 
gareggiare con i colon della 
Jugoslavia è un'offesa». 

La notizia della dura presa 
di posizione della Federazione 
slovena è rimbalzata subito a 
Roma creando un clima «gial

lo» attorno alla rappresentativa 
iugoslava. Avrebbero i respon
sabili della squadra informato 
Juni Zdvoc, l'unico giocatore 
sloveno insento nella naziona
le, dell'appello proveniente 
dalla sua Repubblica? E come 
avrebbe reagito il giocatore? 
Lo stesso Zdvoc, il giorno pre
cedente, si era mostralo molto 
preoccupato per il precipitare 
degl, eventi in patria. Nel pn-
mo pomenggio, propno men
tre la comitiva iugoslava si ac
cingeva a lasciare regolarmen
te (albergo per recarsi al Pa-
laeur. un giornalista della tele
visione slovena è nuscito a 
contattare Zdvoc e ad infor
marlo dell'appello lanciato 
dalla Federazione slovena. 
Preso atto della situazione. Zd
voc ha informato i dirigenti 
della nazionale che aveva de
ciso di restare in albergo ade
rendo così alle nehieste della 
sua Repubblica. Una presa di 
posizione che ha disorientato 
eli altri giocaton. All'interno 
del gruppo è calato un imba
razzato silenzio protrattosi per 
tutta la durala del viaggio in 
pullman fino al Palazzo dello 
sport. 

La clamorosa defezione di 
Zdvoc ha messo a rumore 
l'ambiente degli addetti ai la-
von al Palaeur. Fra i commenti, 
particolarmente significativo 
quello di Gregor FucKa, giova
ne sloveno trapiantato a Trie
ste, stella emergente del cam
pionato italiano. -Mi sento uno 
sloveno di confine e sto viven
do queste ore drammatiche 
con grande apprensione. Mi 
stupisce non vedere Zdvoc in 
campo con la Jugoslavia, però 
posso capire la sua decisione 
perchè ci sono dei morii di 
mezzo». Dopo la vittoriosa par
tila con la Francia è giun'a an
che una dichiarazione dell al
lenatore degli slavi, Dusan Iv-
kovic: «Zdvoc si è trovalo in 
una situazione d flicile Un 
giornalista gli ha detto che il 
Ministero dèlio sport sloveno, 
la Federazione e la sua socie
tà. l'Olimpia Lubiana, gli ave
vano proibito di giocare Se 
fosse sceso in camjx) sarebbe 
stato considerato un traditore 
della patria In qui-ste concji-
'ioni per Zdvoc era psicologi
camente impossibile; scendere 
in campo.» 

I l l'Unità 
Sabato 
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